
di Alessandro Cesarato
◗ ARZERGRANDE

«Un miracolo, una gioia im-
mensa per tutta la famiglia». 
Non sa che altre parole usare 
Redouane Rehaily, che solo ie-
ri ha scoperto che la sua Me-
riem è ancora viva. Lo ha fatto 
grazie ai giornali e in particola-
re  all’inchiesta  del  reporter  
Fausto  Biloslavo,  pubblicata  
sull’edizione de Il Giornale di 
ieri. Biloslavo, inviato in Siria, 
ha incontrato proprio Meriem 
che da mesi si trova prigionie-
ra nel campo di Roj, una ten-
dopoli in mezzo al nulla nel 
nord-est della Siria controlla-
to dai curdi dove sono in cu-
stodia migliaia prigionieri jiha-
disti stranieri, molti catturati 
mentre tentavano di passare il 
confine  per  entrare  in  Tur-
chia.  Prigionieri  dimenticati,  
che nessuno rivendica e va a 
recuperare per poi eventual-
mente processare e  condan-
nare. Dall’Europa e dal Nord 
Africa su di essi il silenzio è to-
tale. 

Meriem Rehaily lo scorso di-
cembre, a Venezia, è stata con-
dannata in contumacia a 4 an-
ni di  reclusione per arruola-
mento con finalità di terrori-
smo ed espulsione al termine 
della pena. Ad appena 19 anni 
era scomparsa di casa il 14 lu-
glio del 2015, partendo dall’ae-
roporto di Bologna alla volta 
di Istanbul in Turchia, per ar-
ruolarsi nell’Is. Il suo nome di 
battaglia, “Sorella Rim”, aveva 
iniziato a circolare sul web nel 
febbraio del 2015, quando an-
cora la ragazza viveva con la 
sua famiglia e frequentava l’i-
stituto superiore “De Nicola” 
di Piove di Sacco, indirizzo lin-
guistico. Ieri Redouane non è 
andato a  lavorare perché ha 
voluto trascorrere con la mo-
glie e i cinque figli la festa di 
Eid al-Fitr per la fine del Rama-

dan. «È un giorno di vera fe-
sta» racconta il  papà di Me-
riem  «siamo  tutti  contenti.  
L’abbiamo riconosciuta subi-
to vedendo la foto del giorna-
le. Abbiamo sempre detto che 
era stata plagiata e che voleva 
tornare a casa. In tutto questo 
tempo ci  avevano detto  che  
era stata lapidata, poi che era 
fuggita in Francia: noi non ab-
biamo mai avuto nessuna con-
ferma. Ora chiediamo che lo 
Stato ci aiuti a riportarla a ca-
sa». 

Papà Redouane ha sempre 
detto che se mai avesse potuto 

riabbracciarla in Italia, avreb-
be poi fatto di tutto per difen-
derla. «Voglio tornare in Italia, 
anche se dovrò andare in car-
cere» dice in lacrime Meriem 
intervistata  da  Biloslavo  «al-
meno riabbraccio la mamma 
che  mi  manca  tanto…».  La  
giovane ha vissuto anni inten-
si. Si è sposata con un palesti-
nese e ha avuto due bambini: 
Farouk di un anno e mezzo e 
Basim  di  sei  mesi.  Viveva  a  
Raqqa e con la famiglia ha la-
sciato la città prima che lo Sta-
to Islamico venisse spazzato 
via, cercando di fuggire in Tur-

chia. Sei mesi fa i curdi li han-
no fermati a un posto di bloc-
co. «Dall’Is ho subito un lavag-
gio del cervello» racconta «pri-
ma vivevo come una normale 
adolescente, poi ho chiuso gli 
occhi e mi sono ritrovata in Si-
ria. Mi ha attirato su internet 
un giovane siriano (il recluta-
tore è rimasto ucciso nel 2017 
in battaglia a Raqqa) che mi 
contattava  via  Telegram  su  
una chat segreta. Voleva spo-
sarmi, ma ho rifiutato. Poi ha 
cominciato a dire che dovevo 
andarmene  dall’Italia  e  rag-
giungere il Califfato perché Al-

lah lo voleva». Avvolta nel ni-
qab, la jihadista, appare dispe-
rata.  «Ho visto»  continua  «il  
vero Is e non è lo Stato Islami-
co che credevo.  L’orrore dei  
bombardamenti mi terrorizza-
va. Quando ho aperto gli occhi 
era troppo tardi. Volevo fuggi-
re. Ora sono tanto pentita ma 
è tardi e non so che fare». L’ul-
timo pensiero va alla famiglia 
in Italia: «Volevo dire» conclu-
de  la  sua  intervista  «a  mia  
mamma di  perdonarmi.  Or-
mai  ho  già  fatto  quello  che  
non dovevo fare». 
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Meriem è viva e ha 2 figli 
«Mamma, perdonami»
La ragazza reclutata dall’Is e fuggita da Arzergrande tre anni fa ora è in Siria
«Voglio tornare in Italia anche se andrò in carcere, ho subito il lavaggio del cervello»

Meriem Rehally: qui sopra quando era una ragazza

simile alle sue coetanee occidentali e viveva con la

sua famiglia d’origine ad Arzergrande, a sinistra

invece com’è adesso, con il tipico abbigliamento di

una donna islamica, durante l’intervista che è 

andata in onda ieri sera sul canale news Sky Tg24

Jihadista pentita

◗ ARZERGRANDE

L’inviato del Giornale Fausto Bi-
loslavo è rientrato ieri pomerig-
gio dall’Iraq, ha preso l’aereo po-
che  ore  dopo  aver  incontrato  
Meriem Rehaily e averne raccon-
tato la  storia  prima per  il  suo  
quotidiano e poi per Sky Tg24. 
«Una latitante è stata trovata da 
un giornalista e magari resterà lì 
perché nessuno andrà a  pren-
derla, anche se i nostri carabinie-
ri sono a poche decine di chilo-
metri di distanza» dice ridendo, 
soddisfatto di aver concluso con 
successo  una  “caccia”  durata  
mesi. Ha trovato le due venete 
andate  in  Siria  per  sposare  la  
causa dell’Isis e i suoi combat-
tenti, ora prigioniere in due di-
stinti campi. Più facile trovare la 
trevigiana  Sonia  Kedhiri,  più  
complicato individuare e poi in-
contrare “l’italiana” sotto custo-
dia con i suoi due figli a Roj, mez-
zora di strada dal confine irache-
no. «Meriem è molto intelligen-
te e molto sveglia» racconta Bilo-
slavo «È stata catturata in genna-
io mentre cercava di espatriare 
con marito palestinese e figli in 
Turchia, li hanno fermati i curdi 
a un posto di blocco e lei ha ten-
tato di dire che era palestinese, 
poi siriana, ma l’hanno ricono-
sciuta. Per questo è stata in cella 
sino a due mesi fa: aveva cercato 
di fare la furba. Il marito è invece 
in carcere, è vivo: ha detto che lo 
ha sentito per telefono dieci gior-
ni fa. La vita per lei è dura, vivo-
no sotto le tende in mezzo al nul-
la, ma i curdi rispettano i prigio-
nieri. Sono però ansiosi di conse-
gnarli al paese di provenienza, 
serve solo un contatto ufficiale 
del governo. Al valico di confine 
nel Kurdistan iracheno si arriva 
in taxi e i nostri soldati che presi-
diano la diga di Mosul sono a po-
che decine di chilometri, lì se ci 
fosse l’accordo, la porterebbero 
gli stessi suoi carcerieri. Adesso 
il governo sa che sono vive e do-
ve  si  trovano  una  latitante  e  
un’indagata per terrorismo in-
ternazionale: per consegnarle al-
la giustizia italiana basta la vo-
lontà politica, non serve un’ope-
razione militare».

parla il giornalista

«I nostri militari
operano lì vicino
basta la volontà
per portarla via»

◗ ROVIGO

Il tribunale di Rovigo è pronto a 
mobilitarsi con misure straordi-
narie per il processo ai secessio-
nisti veneti. Questa mattina, in-
fatti, si terrà l’udienza prelimina-
re ai 46 secessionisti arrestati nel 
2014 mentre stavano preparan-
do un nuovo blitz in piazza San 
Marco di Venezia a bordo di un 
Tanko (ribattezzato Tanko 2.0). 
Il processo agli indipendentisti 
era  cominciato  in  tribunale  a  
Brescia, ma nell’ottobre scorso è 
“emigrato” a Rovigo. I legali de-
gli  imputati  avevano  sollevato  
un conflitto di competenza terri-
toriale sostenendo che le accuse 
mosse avevano chiaro riferimen-

to a fatti avvenuti  a Padova: il  
Tanko venne costruito e custodi-
to  a  Casale  di  Scodosia,  nella  
Bassa padovana, terra di nume-
rosi indipendentisti, e non a Bre-
scia, dove invece avvenne una 
cena tra alcuni componenti del 
gruppo. E siccome Casale di Sco-
dosia è sotto la competenza del 
tribunale di Rovigo, ecco la ri-
chiesta di spostamento di com-
petenza.  Accolta  dalla  Corte  
d’assise bresciana. Questa matti-
na (il 30 giugno ci sarà un’altra 
udienza)  si  terrà  appunto  l’u-
dienza  preliminare  davanti  al  
gup Alessandra Martinelli. Per il 
numero consistente di imputati 
e la possibile folta presenza di 
pubblico e di manifestazione di 

protesta, le autorità hanno pre-
so dei provvedimenti per garan-
tire la massima sicurezza: è stato 
imposto dalle 7 alle 20 il divieto 
di circolazione (anche alle bici) 
in via Mazzini e in via Verdi, dun-
que davanti al tribunale, mentre 
già dalla mezzanotte non è più 
possibile parcheggiare e sostare. 
È stato inoltre perfezionato il si-
stema di “metal detector” all’in-
gresso dell’edificio che ospita il 
tribunale. Già lo scorso febbraio 
il tribunale era stato “blindato” 
per un’altra udienza che riguar-
dava la Bassa padovana, il primo 
atto del processo per la morte di 
Mauro  Guerra,  giovane  ucciso  
da un carabiniere a Sant’Urba-
no.  (n. c.) 

oggi l’udienza per i 26 imputati 

Processo ai secessionisti, Rovigo blindata

Il papà: «È un 
miracolo, una 
gioia immensa: ci 
avevano detto 
che era stata 
lapidata. 
Chiediamo allo 
Stato che ci aiuti a 
riaverla a casa» 
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